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◆ Il sostituto procuratore Ferrari
depositerà a giorni il parere
alla Corte d’appello di Venezia

◆ Il fratello dell’ex leader di Lc
«Chiederemo immediatamente
la sospensione della pena»
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Adriano Sofri
il giorno del suo arresto
in basso il professor Cavallari

Omicidio Calabresi
Sofri libero ad agosto?
Il Pg favorevole alla revisione del processo

Una vicenda
che dura
da 11 anni
■ Adistanzadi27annidall’omici-

diodelcommissarioLuigiCala-
bresi,masoprattuttodopo11
annidallaconfessionedel
«pentito»LeonardoMarino, la
vicendagiudiziariadiSofri,
BompressiePietrostefaninon
sièancoraconclusa.Conla

sentenzache,secondoindiscrezioni, laCorted’AppellodiVeneziasiap-
prestaapronunciareentrolaprimasettimanadiagosto,salgonoadundi-
ci ledecisioniassuntedallamagistratura:setteiprocessicelebrati,ai
qualisiaggiungel’esamedelladomandadirevisionedelprocesso.Que-
st’ultimaèstatarespintaperlaprimavoltail28marzodel‘98dallaCorte
d’AppellodiMilano.
Il6ottobredellostessoannolaCassazioneribaltaladecisionedeigiudici
dimeritoedichiaraammissibileladomandadirevisione. Ilcasopassa
quindiallaCorted’AppellodiBrescia,cheilprimomarzoscorsodiceno
allarevisione.Siarrivacosìallasentenzadel27maggioconlaqualelaSu-
premaCortehaaccoltoilricorsodelladifesaerinviatoilprocessodirevi-
sionedavantiallaCorted’AppellodiVenezia.Lavicendagiudiziariache
vedecoinvolti,comemandantidell’omicidioCalabresi, itreexleaderdi
LottaContinuahainizioconla«confessione»diLeonardoMarino.Èil19
lugliodell’88,sonopassati16annidaldelitto,avvenutoil17maggiodel
’72.MarinodichiaradiessersipresentatospontaneamentedaiCarabi-
nieridiAmegliaperconfessare.Unaversionechepoicambierà:duranteil
primodibattimento, il ‘pentitòsosterràcheeranostati iCarabinieriadan-
daredalui.Matant’è.Davantiagli inquirentiMarinoriveladiesserel’auti-
stadell’agguatoeindicaBompressicomel’autoredell’omicidioeSofrie
Pietrostefanicomeimandanti.

MILANO Nuovo processo per l’o-
micidio Calabresi e forse scarcera-
zione per Adriano Sofri e Giorgio
Pietrostefanifrapochesettimane?
La voce si è diffusa ierinei corridoi
del palazzo di Giustizia di Vene-
zia,alqualespettal’ennesimasen-
tenza, l’undicesima, sul caso giu-
diziario che da undici anni, dal
clamoroso atto di accusa del pen-
titoLeonardoMarino,dividel’Ita-
lia civile e politica. Secondo le in-
discrezioni, non confermate, i
magistrati veneziani della Corte
d’Appello sarebbero infatti orien-
tati ad accogliere la richiesta di re-
visione del processo, nel qual ca-
so, idifensoridiSofriePietrostefa-
ni presenterebbero immediata-
mentelarichiestadiscarcerazione
con buone probabilità di acco-
glienza, restituendo la libertà ai

due detenuti da più di due anni e
mezzo in carcere. Ovidio Bom-
pressi è già a casa per ragioni di sa-
lute. Prudenti gli avvocati dei tre
ex militanti di Lotta Continua:
«Sonovocisenzaalcunriscontroe
quindi come tali da prendersi con
le doppie molle» dice l’avvocato
difensore di Bompressi Ezio Men-
zione. «A noi non risulta assoluta-
mentenulla - aggiunge l’avvocato
Luca Moser dell’ufficio legale di
Alessandro Gamberini, autore
dell’istanza di revisione - anche se
noi riteniamo molto improbabile
che la Corte d’appello di Venezia
respinga l’istanza di riapertura del
processo, viste ben due sentenze
della Cassazione avverse. Ma nes-
suna decisione è stata presa nè al-
cunattodepositato».

Nel complicato garbuglio della

vicendaSofri siamoal terzoesame
dell’istanza di revisione del pro-
cessopresentatanel1997sullaba-
se di nuovi elementi di prova rac-
colti dai difensori, tra cui un testi-
mone, che a distanza diventisette
anniavrebbe rivelato diesseresta-
tovisitato la serastessadell’omici-
dio Calabresi da alcuni misteriosi
personaggi, sedicenti poliziotti
che gli avrebbero mostrato delle
fotografie tra le quali il testimone
avrebbe riconosciuto l’assassino,
personaggio poi mai entrato nelle
indagini. L‘ istanza per due volteè
stata respinta, prima dalla Corte
d’appellodiMilanoepoidaquella
di Brescia, e per due volte ritenuta
invece ammissibile dai giudici
della Corte di Cassazione. Due
mesi fa idifensorihannoripresen-
tato l’istanza alla Corte di Appello

di Venezia, grazie alla cosiddetta
legge Sofri che per la prima volta
dopoundecenniohastabilitoche
non saranno più i tribunali lom-
bardi ad esaminare il caso. E ieri il
sostituto procuratore generale di
Venezia Gabriele Ferrari avrebbe
assicurato l’intenzione di deposi-
tare il suoparerealmassimoentro
i primi giorni di agosto. Dopo di
che laquarta sezionedellacortedi
appello di Venezia, presieduta da
Silvio Giorgio, dovrà fissare una
camera di consiglio per deliberare
sull’ammissabilità o meno della
revisione.«Itempipurtropponon
ci sembrano così rapidi - prosegue
l’avvocato Moser - anche se noi
speravamo di far passare ai dete-
nuti un’estate in famiglia». Se do-
vesseessereaccoltalarevisionedel
processo, in tal caso da celebrare a

Venezia in autunno, dovrà essere
presentata un’istanza di scarcera-
zione. «Siamo pronti a chiedere la
sospensione della pena appena le
regole della procedura lo rende-
rannopossibile»ribadisceilfratel-
lo di Adriano Sofri, Gianni. «Fra
due giorni saranno 11 anni esatti
dall’inizio di questa vicenda. È
scandaloso. Speriamo che molto
presto possano tornare in libertà.
Non so nulla delle indiscrezioni
ma di una cosa sonocerto: sec’è la
volontà non esiste difficoltà pro-
ceduralechenonpossaesserevin-
ta». «Siamo convinti che non vi
sia materia per l’ammissibilità di
un giudizio di revisione, ma ri-
spetteremo le decisioni» ha detto
Luigi Li Gotti, difensore della fa-
migliaCalabresi.

P.R.

ROMA

Chiama
l’ascensore
e precipita

Il «vendicatore» resta in carcere
Riconosciuto dal chirurgo ferito. E l’alibi ha un «buco»

«All’Umberto I si è rotto
il patto tra medici e malati»
Ancora polemico il preside di medicina

ROMA Ha chiamato l’ascensore,
ha aperto la porta ma l’ascensore
non c’era ed è precipitata dall‘
undicesimo piano. È successo ie-
ri a Roma, inviaPaolaDrigo,nel-
la zona della Cecchignola. La
donna, Sonia Zattola di 32 anni,
è morta all‘ istante. A quanto si è
appreso, eraandatadaunacarto-
mante, all’undicesimo piano del
palazzo, per dei problemi senti-
mentali. Quando la ragazza è an-
datavia,hachiamatol’ascensore
che era sottopostoa lavori dima-
nutenzione. Nonostante la cor-
rente fosse stata tolta, il blocco
elettromagnetico delle porte
nonhafunzionato.Così laragaz-
za haaperto quella del pianoedè
precipitata. Nello stesso ascenso-
re, nell’agosto 1996, Simona Sa-
lusest, 22 anni, era stata uccisa a
coltellate dall’ex fidanzato Fabio
Vernarelli, suo coetaneo. Tutti e
due abitavano nello stesso stabi-
le. Nell’ascensore del palazzo
Iacpaccanto,doveabitavaSonia,
qualche settimana fa una sua
amica stava per precipitare allo-
stesso modo. Si è salvata per mi-
racolo, spingendosi istintiva-
mente all’indietro all’ultimo
istante. Sulle cause dell’inciden-
te sono in corso accertamenti da
parte dei carabinieri che hanno
sequestratol’ascensore.

ROMA Il professorecontro il ma-
cellaio, il chirurgo famoso e su-
pergarantito contro il commer-
ciante di bestiame, il barone del-
la medicina che gli ha spillato
soldisenzaguarirgliilpadre,con-
tro una persona tanto brava
quanto sprovveduta: a Ferenti-
no,provinciadiFrosinone,un’o-
ra di macchina dalla Capitale, la
mettono così. E difendono Flori-
do Di Mario. Lo difendono ma lo
hanno anche visto, per questo
sono sicuri mentre a Roma «nes-
suno crede ai fatti, alle testimo-
nianze». Ma il medico ribadisce
e, alla foto mostatagli dal pm,
punta il dito sul «colpevole» del-
l’agguato. I magistrati intanto
parlano di pesanti indizi, e guar-
dano con diffidenza agli alibi
presentatidall’avvocatodifenso-
re oltre che dai concittadini del-
l’uomo accusato di aver voluto
vendicare un’operazione troppo
costosaefinitamaleedellaquale
peraltro, il chirurgo AntonioCa-
vallaroricordatutto.

Poteva Di Mario sparare e esse-
re contemporaneamente, o qua-
si, al mattatoio del suo paese, co-
me quasi tutte le mattine? «Il
giorno del ferimento del profes-
sor Cavallaro ho visto Florido di
Mario alle 7:35. Io sono arrivato
in azienda alle 7:30 e dopo pochi

minuti è venuto lui. Ha caricato
un vitellone, ha preso la bolla ed
è andato via. Era solo». Lo dice
Emiliano Riggi, amministratore
unico di Europa 2000, la società
che da un anno gestisce ilCentro
Carni in via Casilina, a Ferenti-
no. Sabato Riggi è stato interro-
gato dagli inquirenti e ieri ha
confermato tutto ai giornalisti:
lo stabilimento di carni dista
qualchechilometrodalquartiere
di San Rocco Terravalle, dove ri-
siedeFloridodiMario.«Iol’hovi-
stoalle8:30-hadettolaragionie-
ra dell‘ azienda che non ha volu-
todire il suonome-Glihoprepa-
rato la bolla per il trasporto della

merce macel-
lata ed è anda-
to via». Ma in-
tanto il fermo
di Di Mario è
stato convali-
dato: la deci-
sione del gip è
arrivata dopo
quattro ore di
interrogatorio
alla presenza
delpmMarcel-
lo Monteleone
e del difensore
di Di Mario,
Romano Mis-
serville.Secon-

do il difensore, «la convalida del
fermoerainevitabiledopoilrico-
noscimento di Cavallaro, anche
se il riconoscimento su foto non
sta né in cielo né in terra e non è
ammesso dal codice». Secondo
Misserville, «l‘ interrogatorio è
servito per mettere alcuni punti
fermi: l‘ attentatoèavvenutoalle
6.45 del mattino da parte di una
personaconunacertacorporatu-
ra e vestita in un certo modo. In
secondo luogo, Di Mario, alle
7.40eraalmattatoiodiFerentino
come testimoniano 4-5 addetti
della struttura e la bolla di ac-
compagnamento». Ancora se-
condo il difensore, «non è possi-

bile percorrere il tragitto dal
quartiere Talenti al mattatoio in
45 minuti» e ha annunciato che
sarà fatto anche oggi un test di
percorrenza per conoscere i tem-
pi del tragitto. Il legale ha anche
affermato di aver chiesto tra po-
chi giorni il confronto diretto tra
DiMarioeCavallaro.«Ilmioassi-
stito -haconcluso -è tranquilloe
sereno e aspetta che si faccia luce
sulla verità». Anche Cavallaro,
cui ierièstatoestrattoilproiettile
e che si sta avviando a piena gua-
rigione, è stato sentito dai magi-
strati. Il pm Monteleone ha det-
to: «Finora abbiamo gravi indizi
di colpevolezza: ora si tratta di
eseguire riscontri e valutaretutti
gli elementi».Achichiedevadel-
l’alibi fornito dall’indagatoe del-
la fattura che dimostrerebbe la
suapresenzaaFerentinolamatti-
nadelferimento,ilmagistratoha
ribadito chesi trattadi«elementi
in corso di accertamento» ma ha
ancheaggiuntoche«questa(del-
la colpevolezza, ndr) è l’unica pi-
staconcretachenonautorizzaal-
treipotesi».

Il magistrato ha escluso che
per ilmomentosipossaarrivarea
un faccia a faccia tra il commer-
ciante di carni e Cavallaro:« Stia-
mo analizzando tutti gli elemen-
tiafavoreecontro».

ROMA Proseguirà oggi in Com-
missione Affari sociali della Ca-
mera l’audizione del ministrodel-
la Sanità, Rosy Bindi, sulla riorga-
nizzazione dell‘ Umberto I di Ro-
ma.E intanto,sulcasodelnosoco-
mio, continuano a divampare le
polemiche perché «al Policlinico
si sta rompendo il patto di salute
tra medici e malati». Lo afferma il
preside della Facoltà di Medicina
dellaSapienza,LuigiFrati. «Quan-
dopersettimanesiparladipolicli-
nico della vergogna, senza distin-
guere tra strutture degradate e ca-
pacitàprofessionalidimedicie in-
fermieri -afferma Frati- e quando
sisparaaunchirurgodigrandeva-
loreper lecomplicanzecheseguo-
no un intervento di alta specializ-
zazione e difficoltà, allora inevita-
bilmente subentra nei medici in-
sicurezza o, probabilmente,unat-
teggiamento di fuga dai rischi e
dalle responsabilità». Certi inter-
venti, dice Frati, non verranno
eseguiti e si andrà in ospedale a
morire.

«Ove ciò accada -aggiunge il
preside, precisando alcune sue di-
chiarazioni riportate nei giorni
scorsi dalla stampa- sarà bene an-
dare al Gemelli, perché almeno lì
le strutture sono rispettose della
dignità dei malati». Insomma, la
rottura del patto di salute tra me-

dici e malati porta ad una medici-
na«mercantiledove imedici -ipo-
tizza Frati- faranno solo ciò che è
indispensabile, senza correre ri-
schi professionali nei casi più gra-
viopiùdifficili».

Proprio di fronte a questo ri-
schio, la facoltà medica romana
appoggia la ristrutturazione radi-
cale della gestione del Policlinico,
assicurailpreside,eancheildecre-
todelpresidentedelConsiglioche
«prescrive si raggiunga entro que-
sta settimana una intesa fra Ate-
neo e Regione, con regole chiare e
obiettivicontrollabili.

Sulle dichiarazioni di Frati in-
terviene anche l’«Osservatore Ro-
mano»chestigmatizzale leparole
delpresidedellaFacoltàdimedici-
na. «Infelicidichiarazioni -titola il
quotidiano della Santa Sede in un
articolocheverràpubblicatooggi-
che hanno ferito medici, malati
ed opinione pubblica». Frati -ri-
corda l’Osservatore- commentan-
dol’attentatoadAntonioCavalla-
roaveva detto: «mi spiaceper ipa-
zienti. Vadano al Gemelli a mori-
re, così sono direttamente dal Pa-
dreterno.Dalproduttorealconsu-
matore, perché qui, all’Umberto I
nessunofaràpiùinterventiadalto
rischio, visto e considerato che al-
cuni interventihannounamorta-
litàdel50%».

SEGUE DALLA PRIMA

QUATTRO
DOMANDE
Allora. Siamo in credito di qualche
risposta.

1) Forza Italia ha votato contro
la legge sui rimborsi elettorali. Ha
chiesto e ottenuto 42 miliardi e
mezzo per le europee.

Briciole, per un uomo come Ber-
lusconi accreditato di un patrimo-
nio personale di 15.000 miliardi.
Circostanza che tuttavia dovrebbe
far riflettere quanti pensano che
demos e plutos non sono la stessa
cosa, che la democrazia non può
essere il potere del denaro.

2) I Democratici dell’Asinello
hanno votato, com’è noto, contro
la legge. Hanno chiesto e ottenu-
to il rimborso di 13 miliardi. Vo-
tato contro? Hanno gridato con-
tro. Ascoltiamo Di Pietro: «È co-
me la spartizione del bottino.
Un’appropriazione indebita ag-
gravata, continuata e reiterata ai
danni del cittadino, perché sono
soldi presi dalle tasche del contri-
buente contro la sua volontà. Un
autentico raggiro ai danni del po-

polo italiano perpetrato, tutti d’a-
more e d’accordo, dai parlamen-
tari della maggioranza e dell’op-
posizione».

Bene. Siccome, date queste pa-
role, si può ipotizzare che solo per
errore la lettera richiesta dei rim-
borsi per le europee rechi anche la
firma di chi le ha pronunciate, si
attende o la smentita o la sollecita
restituzione.

3) Pannella-Bonino sono da
sempre in via di principio assolu-
tamente contrari ad ogni forma di
finanziamento pubblico. Hanno
chiesto e ottenuto 14 miliardi per
le europee.

Dalla legge che intendono
abrogare - se ne raccoglieranno le
firme e i referendum raggiunge-
ranno il quorum - avranno altri 5
miliardi. La «lista Bonino» ha fi-
nanziato per 20 miliardi la cam-
pagna elettorale europea venden-
do parte di Radio Radicale, la qua-
le si è finanziata (grazie al ricono-
scimento di «servizio pubblico»
per le dirette dal Parlamento, pe-
raltro ottenuto senza gara, e al
suo simultaneo carattere di «orga-
no di partito») con assai cospicue
erogazioni dalle casse dello Stato
per decine e decine di miliardi.

Insomma, non c’è proprio niente
che stride?

4) Alleanza Nazionale votò con-
tro la legge. Ha chiesto e ottenuto
17 miliardi. Fini aveva fissato,
parlando alla Camera, il «prezzo
giusto»: 800 lire a voto, non
3.400.

Aveva fatto una previsione su
circa 20 miliardi. Aveva annun-
ciato l’intenzione di tenersi 4/5
miliardi.

Il resto? Una parte per il comi-
tato referendario (e vale forse la
pena ricordare qui che un referen-
dum costa ai cittadini circa 1000
miliardi, l’equivalente dei rimbor-
si a tutti i partiti per 6 tornate
elettorali). Una parte, garantita da
un «comitato di garanti non di
Alleanza nazionale», per iniziati-
ve di solidarietà.

Donazioni a, nell’ordine: Cari-
tas, comunità di recupero per tos-
sicodipendenti, associazioni con-
tro l’usura e il racket, familiari
delle vittime del terrorismo e del-
la mafia, familiari delle vittime
tra le forze dell’ordine, istituti di
ricerca contro il cancro.

Ora, Fini, che è uomo d’onore,
vorrà, certamente informare l’opi-

nione pubblica dei nomi dei ga-
ranti, e documentare i versamenti
a tutte, o almeno ad alcune, delle
associazioni da lui elencate nella
seduta dell’11 marzo alla Camera.
Prima che sia conclusa la raccolta
delle firme per il referendum abroga-
tivo.

Anzi sarebbe altamente oppor-
tuno che ciò avvenisse durante i
«Referendum days», domani e do-
podomani.

Infatti, cercar voti contro una
legge e prender soldi grazie ad es-
sa, non sarebbe certamente quel
che si dice un esempio edificante
di etica pubblica.

FABIO MUSSI

ci voglia stare un tema preciso: mi
interrogo su possibili strategie, o
tappe, di un percorso che vada nel-
la direzione opposta a quella de-
nunciata. Il dato, per quanto ri-
guarda i meccanismi universitari e
quelli elettorali. Vale anche la pena
sottolineare che di fronte a processi

come questi aspettarsi risultati a
tempi brevi è un poco irrealistico:
non siamo in fase di «movimenti
collettivi» forti e visibili, e questo
conta, come la sociologia insegna;
e si tratta di strutture segnate da lo-
giche e interessi radicatisi nel corso
di decenni e che oggi esprimono - è
sotto gli occhi di tutti - fortissime
resistenze al cambiamento.

Schematizzo, dunque, quelle che
considero le strategie possibili. Una
consiste, appunto, nel richiamare
puntualmente i dati negativi, de-
nunciando il permanere di questa
pessima, e italianissima situazione
(tra tutti i paesi, siamo quello con
la più bassa presenza di rappresen-
tanti donne al Parlamento euro-
peo: non male come indicatore di
modernità). Per esempio, dopo i ri-
sultati delle recenti elezioni la
Commissione Nazionale Parità su
questa questione ha elaborato ana-
lisi, emesso comunicati, tenuto una
conferenza stampa (non è dunque
del tutto vero, che ci sia stato «il si-
lenzio delle donne», come dice
Chiara Saraceno. Che poi queste
iniziative abbiano scarsa eco sui
media è un elemento aggiuntivo
del quadro).

Ci sono viceversa, altre modalità,
che in qualche misura fanno del

«silenzio», utilizzato consapevol-
mente, un elemento positivo. Una
è la scelta di lavorare con costanza
a costruire presenze nelle sedi deci-
sionali del governo e di altri enti,
per radicare condizioni, (e questio-
ni) di «pari opportunità» nel mag-
gior numero di sedi dove si esercita
potere e circolano risorse. Alcuni
esempi sono il modo in cui si è la-
vorato nei mesi scorsi, da parte del
ministero delle Pari Opportunità,
in relazione al piano per l’occupa-
zione ‘99, al Masterplan sulla for-
mazione, nella Conferenza unifica-
ta Stato-Regioni, ecc.; e a consoli-
dare rapporti in particolare, con la
Conferenza dei Rettori e con la Di-
rezione Generale della Cooperazio-
ne e lo Sviluppo.Un’altra modalità
la riassumo così: scegliere, tra le
tante aree in cui teoricamente è ne-
cessario essere presenti (per iniziati-
ve, appunto, che siano meccanismi
di «pari opportunità») quelle in cui
è possibile costruire alleanze e inte-
ragire con interlocutori consapevo-
li e attivi. Nella situazione in cui
operiamo (e, senza dubbio, nella
«sinistra») ci sono, non è neppure il
caso di sottolinearlo, una maggio-
ranza di attori/interfacce indiffe-
renti, che al più le «menzionano»
occasionalmente e ritualmente e

che nei fatti considerano, queste
questioni del tutto secondarie.
Dunque, puntare selettivamente su
una strategia di alleanze forti a me
sembra cruciale.

Un terzo modo di muoversi, in
questa fase, consiste nel «giocare»
in chiave di risonanza a livello na-
zionale, i rapporti e le direzioni di
marcia che si vanno costruendo a
livello internazionale, europeo in
particolare: sono convinta che una
presenza attiva in tali sedi sia utile
per rafforzare gli strumenti, concet-
tuali e di azione, di cui disponia-
mo, e che costituisca una premessa
indispensabile per fare pressioni ef-
ficaci nel contesto italiano.

Come costruire un’agenda volta
a obiettivi che realizzino una de-
mocrazia paritaria è il tema che
propongo. Suggerisco che possa
aver senso sottrarsi alle «regole del
gioco» proprie del rapporto politi-
ca-media, anche rinunciando alla
visibilità che normalmente ne deri-
va. Aggiungo che mi sono limitata
a tre esempi di questa scelta: altri ce
ne sono, ma per un loro (auspicabi-
le) procedere positivo, non parlar-
ne è fondamentale.

LAURA BALBO
ministro alle Pari Opportunità

QUEL
SILENZIO...


